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Da rapprefentarfi nel Regio Ducal 
Teatro di Milano 

IN OCCASIONE 

Di celebrarti ilGiorno Natalizio 
della CefareaCattolica Maeftà 
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ELISABETTA 

CRISTINA 


IMPER.ADR.IGE, 


REGINA DELLE SPAGNE Sic. && 



IN MILANO, MDGCXXVIH. 
Nella R.D.C^erGiufeppe Richi no Malatefta 
Stampatore Regi? Camerale . 
emittenza de' Superiori . 
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) ALL’ ECCELLENTISSIMO SIGNORE 

Signore , e Padrone Colendi (limo 

IL SIGNOR CONTE 

FERDINANDO DAUN '] 

Cavaliere della Chiave d’Oro, e Configlierc 

della Regenza di Sua Maeftà j 

Imperiale, e Cattolica. 

FIGLIO DI S. E. IL SIGNOR I 

WIRICO FILIPPO LORENZO 

CONTE DI DAUN, 

• PRINCIPE DI TI ANO tee. &c. 

Governatore , e Capitano Generale 'I 

dello Stato di Milano &c. 

I 

NitoaH’univerfele 

applaufo cPuru* 
Mondo intero 
nel celebrarli il ! 

feliciflimo Nata- 
lizio giorno della noftra Tempre 

AUGUSTISSIMA RE- ! 

GN ANTE, ecco anche da me 
sù quello Regio Duca! Teatro | 

3 dafli ! 
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dadi principio a pubblica Drà- 1 
matica rapprefentazione, quale \ 
all’ E, S. fi dedica, acciò degnili 
prenderne particolare Patroci- 
nio, e come Sua riguardarla-#, i 
Nè porto io meglio indrizzare 
quefte mie Teatrali fatiche, che 
alf E, S. iilurtre Figlio di chi fi 
è degnato darmene efpreflb il 
comando. Accetti dunque con 
quell* animo Tempre gentile que- 
«ito Tributo del mio più vivo ofle* | i 
quio , e lo protegga con quelle sì \ 
rare Virtù, che degno Figlio ren- : 
- dono TE. S. di sì gran Padre ,e in 
brieve ancora partir le vedremo 
in quella defiata Prole, che il 
Cielo con gioja univerfale và per* 


ger 


‘lesionando, onde nella numero- 
là illuilre Schiera de* Nipoti fcor* 
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igerpottà quel grande Eroe dell’ 
Àuttriaco Augufto Soglio tutta 
pattar quella militare , e Cittadi- 
na gloria con il corteggio di tutte 
le altre più nomate Virtudi , che 
in Voi , qual* in fuo feggio da tut- 
ti s ammirano . Sicuro in tanto 
della fua protezione fpero felice 
non meno il principio, che il fine 
di quefte mie fatiche , così in_* 
ogni tempo, e a tutta mia potta 
farà mio primo dovere , ed unico 
voto il farmi conofcere qual* ora 
col più profondo rifpetto mi pre* 
gio di pubblicarmi 

DiV.E, 


Umilifs, Obbligatili Oflequiofjfs.Serv. 
Giuseppe Ferdinanda Brini « « 



f 


Digilized by Goc 


i ARGOMENTO. 

Roncone yhnperadore detta 
Cina y refiò uccifo in una 
battaglia da lui data a 
ribelli y pochi giorni dopo, 
cV egli aveva fpofata y 
ma non goduta ZÀdianay 
: giovane di baffa nafcita } ma di vajli 
penfieri , amata per Ì innanzi da Cino , e 
da Sivenio , i due primi Minifiri della 
Corona . Per ragione di nafcita , e di 
virtù apparteneva T Imperio a Te u^Z° m 
ne figliuolo di T roncone ; ma Tsidian* 
procurò d' ufur par glielo , come che poi ne 
fòfje fcacciata , rimanendo egli nel legi - 
timo fuo pojfeffo con Ztlinda Principe ffit 
Tartara fu a Ipofa . 

Su quefia Jfìoria fi fonda la favola y 
la quale prende altresì molti fondamenti 
da varie leggi , e riti de' Cine fi } riferite 
dal Padre Martini nella Jua prima. 
Deca, e da altri Scrittori delle cofe di 
quefi Impero. Pri • 
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*’• Primo . Non fempre pacava la Cori- 
na nel più profittilo erede . Bifognava % 
che quefìi ne fofie confermato dal Tefta «* 
mento deir aniece fiore Mona rea, e dalla 
eonfegva del figlilo Imperiale ; il prima 
de’ quali era affidato al Governatore 
del Regno , l'altro al fupremo Generale- 
deli' Armi. 

Secondo . Lungo tempo durano le fo- 
ie unità de’ funerali , sì alla fepoltura , 
come al cadavere . ‘ • 

• % 

Terzo. Quando nella Monarchia, 
ale uno è in pericolo di vita , ò.pure in ne * 
eejfit à di avanzare i fuoi difegni , ft finge 
indovìnotfd infpirato da qualche Deità . 

Squarto. Ogn uno hà quante mogi*, 
ti piacerò quanto può mantenerne . 

Tanto bò dovuto avvertire per piena 
intelligenza del Or ama. 


ATTO. 


c 


fi! 
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. ATTORI 

£ CINESI. 

TTKONCONÈ ImpetaJo*e*na(3M. ' 
rfJè fciDiANA Spola di Troncone 9 Amante io 
ir » fegreto di Teuzzone . 

. La Signora À nna Ambre vìi Verona . 

*" TEUZZONE Figlio di Troncone Arri ante 
di Zelinda « 
r lì Ut. Carlo Scati) . 

r CÌNO Governatore del Regno Amante di* 
df Zidiana . 

. li Sig. Annibale Pio F*bri ♦. 

va Generale del Regno Amante di 

719 Zidiana . 

ni* i« lignota Anna Bagndejf. » 

&. 

I 
A 


TARTARI» 


2ÉL1NDA ^rincìpeSa Tartara ÀDnante tì 

TeuzzorieT • 

'M Lo Ognora Maria Marta Monticelli, 

AR G ON T E À jo , e Confidente di Zelinda ; 
Pellegrino Tomij . 

Cortpofitore dèlia Mulica il Sig. GeminiarKT 
\ jacocnèlii* 


MUTA. 
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SCENE. 


: 


NELL’ ATTO PRIMO . 


Accampamento Cinefe ; nel mezzogran Padi- 
glione Reale &c. ~ 

Vaila Campagna all’ intorno circondata da 
fòltiflìmo Bofco nel mezzo Tempio all’ ufo * 

Cinefe Sic. v “ 

;* . , 

NELL* ATTO SECONDO .' 


Sobborghi minati da’ Soldati del partito di 
Teuzzon&c. 

Luogo di Tribunali nella Reggia con Seggi 
minori per li Primati dell* imperio &c. 


I 

P 


NELL' ATTO TERZO. 


Sala . > /. 

Orrido Prigióne . 

Pel iziofa tutta ornata con var; fiori per la fella 
rapprefentante il nuoro Anno &c. • 

t * a 

. ^ » li 

Inventa* delle Scene il Sig. Pellegrino Spag- 
giari ingegnere , e Pittore . : I 

« . * 

Balli compofti dal Sig. Francefco AlefTandro 

’ Myon Accademico , e Maeftro di Danza 1 
nella Accademia Reale di Parigi . 1 C 


atto 
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SCENA PRIMA. 

, 1» f 

lt0 ai Accampamento Cìnefe ; nel mezzo gran 
c gg gj f Padiglione Reale , e tutto ornato con 
\ x varj trofei, e fpoglie nemiche conqui- 
ste nella battaglia contro Ingo ribelle 
del Regno &c. 

Trovitene y Cino y Slvenio , Zidiana* 



lafcfti Tr \J Amiche il trionfo.Ingc if ribello 
1 Caddeje lapacealnoflrolmptroéreU. 

9 ,Ruoti or la face, «tronchi 
n Crtag. «I miei ftami vitali invida Parca *, 
n «Quello di mie vittorie 

«L’ultimo é de mei dì : Più nohH fine 
1 /rW fO Non poteami dal Cielo effer prefci itto . 
r Dani* S’applauda . Viflì affai , fe moro invitto, 
il L w* Cin. Lafcia , o Signor , che sù le regie piume 

Polla a Telarne la ferita . . . Trort. Eh, Cino 
Morire in piedi un Ré fol dee. Già lènto* 
j'jQ ■ <- A Che 




t 


» ji t t © 

Che intorno al cor ftretto é l’alTedio,e appena 
Un’ avvanxo d’ardir vivo il foltiene . (que . 
Penfiii al Regno,e non più a noi Z Tal dun- 
Ti perdo, oh Dio 1 Vedova pria, che Spola ? 
Tron. Zidiana, a che t’affliggi ? amarti il frale. 
Se quello or piangi . „L’amor noftro vive : 

„11 mio la negli Elifii 
^Cangierà di fcggiomo , e non d’oggetto . 
„Tù lerba il tuo , ma il ferba 
,,Non l'oggetto a vicende eterno , e puro . 
Z*id. Crudeli flì me llelle! 

Tron Piega, il capo al dettino, e vanne in pace » 
Zid. Saprò unirmi al tuo rogo ombra lèguace. 

fi rit ira Ziri, 

s C E N A 1 1. 

Troncone , Sivenio , e Cino . 

Tr. T? Voi confoli , o fidi , (vitta. 

Del mio Figlio- Teuzzon l’anima in» 
Due gran beni a voi lafcio, Cco, 

• Un buon nome-, un buon Ré, due ne avrò me- 
.La voltra fede ,ed il comun ripofo. 

Ciro. Cirt. Signor . Tron. Tù primo 
Del voler noltro interprete , e cuftode , 
Prendi : sù quello fog io 
Chiufo dal Regio impronto 
Chiamo l’Erede a la Corona accrefco 
Titoli ai langue,e alla natura appiaudo . 

gli dà il teftamento figliato . 
Cin. Bacio la man , che a tanto onor m’inalzar. 
Tron. E tù Sivenio , ò primo 

Duce 
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i Duce del Campo , al cui valor tenute 
, Di ncn lievi trofei lòn le noftr’ armi, 
i. Prendi: il Regai figlilo 
? Ne la tua man depongo , e tù lo rendi 

e, A chi dovrà le leggi impor dal trono . 

gli dà il Regio figlila ' 

Siv Chino a terra la fronte , e bacio il dono . 

Tron . Ma già vien meno il cor. . perpetua notte 
Mi toglie il giorno ... il favellarmi é rotto ... 
Manca. •• nel nuovo erede. .. 

Chiedo in ultimo don ... la voftra fede . . 

;c, Troncone viene meno fra le braccia di Sitenio , 
c di Cino , e fi chiudono le Cortine del Va- 
'si digiune <&e. 



SCENA II I. 


Zi diana, • 

* 

itta. pOrto d’intorno il piede , io giro il guardo, 

iin- XT E in ogni loco incontro i danni miei , 

'co, Le mie (Venture in ogni loco io miro . 

( n«* Spirò Troncone , ed in un punto folo 
. t fcefo appena , e mal guftato il T rono , 

Vergine , Spofa .e Vedova g'àlòno. 

' Ma di regnar eh’ io ceffi ? 

‘ Nò, che tanto avvilita ancor non fono. 

Caro T euzzon perdona , ; ! 

, Se t’infidio lbnor de la corona . 
ulo. Sì, voglio fol regnar per regnar teco, 
filati . Voglio, eh’ abbi il diadema 
in alia» me ncn dal tuo fangue ; a me fra t* anto 
L>i Sivenio lamcr ierva ,edi Cino 
)^ce : . . A a Con 
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Con lufingar , & ingannar’ entrambi • 

E per regnar tutto fi tenti ; al fine . 

Pago i’amor , e la corona al crine . ■ ’ 

r 

SCENA IV. 

é * 

♦ % 

Sivenio , e Zìdìarut . 

i 

SÌV.-KJ E’ miei lumi , o Regina (danna. 

J_ \ Legger ben puoi la ccmun forte, e il 
Zid. { Cominci da editti l’opra , e finganno . ) 
Nel Regio Spcfo , o Duce , 

Molto perdei ^ pur f , fe convien ne* mali > 
Temprar la pena , e raddolcire il pianto , 

Sol col mio Ré, non mio Conforte ancora ! 
Una fiamma fi è fpenta , » 

Che illufìre mi rendea , ma non contenta . 

Siv Ahimè 1 che più non lice a l’amor mio 
A cjueld’una Regina alzar fe Hello. 

Zid. Sivenio , io sò, che offendo • 

L’altrui memoria , e la mia fiamma, e lento 
Salirmi al volto un vivo fangue , un foco 
D’amore infieme ,e di vergogna accefo. | 
Deh 1 gran Duce , ti baiti 

Un roffor, che affai parla , / 

E ’l labbro mio da un maggior fallo aflolvl . 

Si. Dunque egli è ver, che del mio fermo affetto 
V i va in té r imembranza ? 

E che colpa non fia la mia fperanza ? 

Zid. Merto ella fia , fé il mio defir fecondi ♦ ^ 1 

Siv Ma comer Zi^.Odi a qual prezzo io tua mi 
Altri m’abbia Regina , (renda, i 

Tù m’abbi Spofa . A che tacer ? che penfi ? 

' . . Dillo 
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Dillo amor , dillo orgoglio . 

A J metto di mia fede 
(ritinger non puoi, che per la via del foglio. 

Stv Non afcriver, s’io tacqui , il tacer mio 
A rimorfo, ò a viltà . Facile imprefa 
M’é una guerra fvegliar dubbia , e feroce » 
Ma, agli eftremi rimedj 
Tardo lì accorra , e giovi 
mo» Tentar vie più ficure , à men crude! i * 

■ e il Zid Quai fien quelle ? Siv. Conviene 
o . ) Cino anche uar ne le tue parti Zid Egli arde 
Per me di amore. Siv . E per Teuzzon di fde- 
Xid. t/odio dunque s’irriti. (gno. 

o , Siv. É l’amor lì lulìnghi , o mia Regina • 
ora Zdd. Mal può , perche ben’ ama * 
t Gli affetti fi mular l’anima mia. 

;ta . . Pur , come ciò configli , 

iio Comporrò (guardi , mentirò lufinghe , 

Seguirò farti tue : ma té mio caro , 

Tutta fida, e amorofa 

elenio Spofo,eRé Itringeró , Regina , e Spofa . 


affolli* 

oa 



Con farti del tuo cor 
Anch’ io lufinghe , e amor 
Per altri fingerò, 

Ma fol di té farò 
Fedele amante . 

Tù ferba ancora a me 
Quella , che giuro a té 
Fedecollante. 



Con &c. 


A J 


SCE* 
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SCENA V. 

• • 

« « 

* 

v • * Sivenio , e Cim . . / 

• * * « 
* • • 

* . *\ 

XmPIgnor , té appunto io qui attende* . Cin. 

( Gran Duce , 

Jto- Pofs’ io fcoprlrmi a la tua fede? C.Impegno 
Nel . fegreto il mìo onor Parla ; io t’afcoì to» 
Siv. Del Ré l’infauffa morte , . 

E’ periglio comun ' Molti ; e molt’ anni 
Noi regnammo .con lui 
...Teuzzon fuo figlio , anima altera , e troppo 
.Del comande gelofa 

Cirifguardò come nemici , e in nof \ 

A gran colpa imputò l’onorrdei Padre-. " ; * 
Ci». E' ver : ma già impotente é l’odio noftro . 
Siv. Siegui i miei voti , e preveniamo i mali'. 
Ci». Ne addita il modo, iizn AiJor,che è voto il 
Sai, che non balla al più vicino erede (foglio. 
Il titolo del fangue;» • ' ; • 

x Vuol la legge, e vuol l’ufo,.' 

Che Io confermi in chiare note efprelto 
il reai teltamento, e che deporfi (d’ambi 
Deggia in fu a mano il regio impronto . Or 
Dilpor polliamo , e tor con arte il Regno 
A chi é per noi tutto livore, e fdegno . 

Ci». Ma come il foglio aprir ? come il reale 
Carattere mentire ? - 

Siv. Conienti all’ opra , e n affi curo i mezzi « - 
Ctn. Difficile è l’impegno, e più. l’evento . 

Siv. T al non parrà , quando fàprai l'arcano . 
Ci». Dunque il confida . Siv. E’ forza , 

Che 


m 

P • K i m o. 7 "T} 

Che preceda il tuo à tonfo. C/'#. Oh Dio! fin. 

Cin. il rimorfo del fallo . (Che temi ? - i p 

> Siv. Error, che giova , e neceffario errore . j \f 

C. Ma in chi cadranno i noftri voti?* In quella f 

Ch’ era già del tuo amor meta , e del mio . 

Cin. Ne la Regina ? Siv Appunto . 

Poi fard sì , che del favore eccelfo 
, Ella il premio ti renda in farti fpofo . 

C/. (Quale atfaIto,o mio cori) J/v.Penfa.trionfa 
D’un’inutil timore, 

Ed appaga egualmente 

Nel tuo illuftre deftin Podio , e Pamore * 

) Puoi , fe brami , 

Leggi impor dai foglio aurato •• • 

E ancor s’ami 

* Puoi goder face amorofa . 

Non dar fede a vii timore t 
• Toglie amore, 

Niega il Fato 
1 Tuoi beni a chi non ofa • 

Puoi &c. 

SCENA VI. 

. 

> 

Cin». ; i 

* ‘ ! i 

T Nnccenza , ragion , vorrei , che ancor* j 

1 In queft’ alma regnato, j 

Ma «ora deggio in facrificio offrirvi ì ! 

L’ambizion , l’amore ,e la vendetta , 

Perdonatemi pur ; vi fono a core j 

Più , che i voftri trofei , le mie ruint , 

E mi tote tiranne , e non Regine . 

A * L’alma 1 » 




I 

i 


t , 
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L’alma code a tranquilla , 
E una gtntil pupilla 
Sol’ era ilmiopenfier. 
Da che vi entrò l ’audace 
Avidità di Regno , 

Partì la cara pace , 

- E fi turbò il piacer . 
L’alma &c. 


Valla Campagna tutta all* intorno circon- 
data da foltiffimo Bofco ; nel mezzo 
Tempio all* ufo Cinefe , ove fi venera 
la Deità chiamata Amida , Idolo rap- 
prefentante l’Eternità ; dinanti a quello 
Idolo Urna d’oro , entro la quale con- 
fervanfi le ceneri di Troncone , dall* 
una , e dall* altra parte Tripodi con fo- 
pra il fuoco facro per il facrificio . All* 
intorno diverfi ledili di pietra per li 
Primati del Regno , ed altro Tedile ad 
ufo di Soglio per quello verrà eletto in 
Imperadore della Cina . 

Teuzzone,Ze!inda y Argante, e feguito di Tartari . 

Teuz. ’ Podi bile , o cara , o mia Zelinda , 


Che nel maggior de’ miei dolori io 
11 maggior de’ miei beni ? (iìrlnga 

Il miglior de 'miei voti ? Lei. O fpofo, o dolce 


SCENA VII 



Di 
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Di qucft’alma fedele unica fpeme ? 

Un tacito dolor non lafcia intero 
A la tua g'oja il ccrfo . 

Ma che ? lèi lune , e Tei corfer dal giorno » 
Che nel Tartaro Ciel redai dolente 
Priva di té mio fol conforto , ed ora 
Qui prevalfe in mirarti 
Ad ogn’ altro pender quel d’abbracciarti . 
Teuz. Negar noi pollo . 11 Genitor mi tolfe 
Empia , immatura morte. 

Tù perdona , fé involo 

* Qualche sfoga al piacer , per darlo al duolo » 
E té divide i Tuoi tributi il ciglio 
Tràgli ufficj d’ Amante, e quei di Figlio- 
ZeU Del tuo duol degno é il Padre. Teuz. Or or 

( con grave 

Pompa verrà qui alla fua tomba il Regno. 
Per celebrarne il fonerai primiero . 

Zt7. io , fe v adenti , ad ogni {guardo ignota 
Né ofTerverò lo Arano rito , e il pianto . 

Arg. Già dall* alta Cittade a noi sapprefla 
il Popolo, c il Senato. Z.sl. Ivi trà quella 
Folta fiepe novella andianne Argonte . 

* v ' Si ritira con Arg. tn dif parte • 

SG H N A V ttO. 
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n artafì> 

in^a » 
dori io 
/Aringa 
o dolce 

* Vi 


Zid^Si.VyCitt ,P opotiy e Sotddtì y e Sacerdoti 

Coro. TX Agl i elifi, ove gioite - r 

1 J Riforgete alme Realtà 
t • E il maggior de’ voftrì Figli •’ 
Ombria v-»c< 4 ombre tmmortalr 

^ a j a 


« 

i : 

i 
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'[onorar non v’arrofite.* 

■ Dagli &c. 

®?*«> Perche l’ora più fauda. al tuo ripofo ■ 
Splenda , o mio Genitor, arda , e conformi 
Quelle la viva damma 
Figlie; di puro fol candide perle ... 

getta alcune- perle [opra- la fiamma *. 

Z&d. Queda di caldi pianti 
Tributo de* mjeLlumi , urna ben colma 
L’amor mio ti confacra ombra adorata 

Gin . lo vi getto le ricehe- 
Spoglie de’ tuoi trionfi’. Siti Io dodro^e d’oro»» 
Spargo la vampa , e ilTacrifjzjo. onoro . 

Salma del Genito* 

In quello grave orror . 

Abbi dal Cielo ogn’ or. 

Pace,. e ripofo-. . 

Spedo ritornerà , / • 

E.il don di canto , e pianto- o * . 
A té rinoverò 
Mellone pietofo. 

Salma &c- 

Parte- Teazzone accompagnate da tutto > il fuo: 
jegttito , recando laguaraiadi Indiana &c.. 


S C E N A; IX 


«- 


->■ .. 


Zid.Siu . , e Ciao. 


*. 


Sìa T"V Arte,e dMnganno^ecco Regina il terni» 
Zìd I J Ma té non turbi in tanto- ( po %. 

( Uà gelofotiraor , già fai , eh’ io fingo . ) 
Gtn, ( Siete inporto , o miei voti», •* 

‘tv. • •*- Se 


f 

* 


? 
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Se l’aureo Scettro, e quella mano io Aringo . > 
Ztfd. Gino »l’amor , con cui m’é gloria al, finct 
R icompenfat’ tua fede», 

10 non vorrei » che interpretai!! a fatto.. 
Godrò d’effer Regina 

' Pereffer tua. Ò», Non. con venia Regina t 
Per lafciar qualche gloria a la mia fede 
Tutto moftrarmi il, guiderdon de l’opra, . 

Pur , perche tua bontà col darmi il grado. 
Di- compagno ,e di fpofp, 

M’offre una forte *oqde m’invidj; il.Cielo h 
Non ricufo cimenti). 

Vedrai di chi il contenda ,, 

La. vendetta. » la ftrage , e la ruina 
O’ cadrò efangue»òtù farai Regina . 

Zìi di Oh come dolce ili’ ora. 

Fia l’etter tua! >i« (OhDip ! troppo amorofai 

piatto fi Zìdi 

foco Avelli . Zidi E’ tuttoinganno , il fai . ), 
Citi . t M' ttior forte in amor chi provò mai ? ) 
Ztid.Viù. no .1 s’indugj,andiamo v oPrence,e fvelto, 
CaJa.di m.np al fier T euzzon b Scettro . - 
Cittì Mancan pochi momenti 

A la comun nottra fortuna, Siu.E prià. a : C itti 
Lafcia ,.ch’ io teco> adempia. 

11 dover di vaffallo. Citi. Anzi d’amico , , 
Ghe dell’ opra tù fei non poca parte ... 

J“rf«»MjoRéjt’incbino Ci».ln amittà t’abbraccio». 
Z id. ( E due cori così prendo ad un laccio, ) 
Zddt Sarai mio », Ci», Iodico a té a.SiUi 

( Ea chi parlo , amor lo sà. ), 

Tù mio fpofo ,.e tù mio Ré,., • * 
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Meco in T rono fol godrà ! ) 

Sarai &c». 

entra nella Cittì «, 

SCENA X, 

* . * ' '* v 

« » 

TLelinda , e Arzente . . • 

Zel T l Dirti , Argonce , udirti ? (poffb 
Arg. Si prevengano i mali Ze/.Ah,che lar 
Donna, loia , (barriera , in tal periglio ? 
Suggeritemi , oh Dei ? forza , e conlìglio • 
Arg Teuzzon s a v vili , e cerchi .. . 

Zel Per non lolite vie tentar conviene 
La comune falute . 

Miei fedeli , fi taccia 
La fotte mia. Voi nella Reggia il parta 
Cauti , e occulti v’aprite. Ove fia d’uopo » 
Al vortro braccio avrò ricorfo : Argonte 
Solomifieguaiovem’infpiri il Cielo. 

.r . partono i Tartari* 

Arg. E verran meco ardir , cortanza , e zelo . 
7keL Numi eterni , gli affetti innocenti 
Di due cori, pietofi ferbate. 

O’ fe forfè punir li volete , 

In me fola le piaghe volgete , . 

E ai mio Ipofo crudeli , non fiate » 
Numi &c. 

SCENA XI 

a 

♦ » 

' * * » v — 

Tetiz , e Tuli, con Soldati , Senato , e Popolo &e. 

lAd p R incipe , or, ch’egli é morto (Spofo 
i Nel tuo gran Padre anche, il Reai mio 

' à ' Ove 
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Ove cercar pofs’ io 
Una parte di lui , che in té Tuo Figlio ? 
Mifera me , fé co’ fuoi giorni ancora 
La tua pietà mi manca . 

Teuz. Zidiana , in té del Genitor rifpetto 
I più teneri amori. Z d v Oh quanto é vago {) 
Teuz Qualunque fiali il mio deftin ,ogn’ ora 
Ti cnore,rò come Regina ,e Madre * 

Tjd Nò : quelli de la mia 
Prima grandezza infaulti nomi oblia . 

Quello d’amica , quel di ferva , o s’altri 
.Darmi vorrai titoli abbietti ,e vili 
( Non dirò già i più dolci , e più foavi . ) 

Sù ’1 labbro tuo più mi laran graditi . 

Teuz Non é di tua virtù lieve argomento 
.Scender con tanta pace (cara 

Dal trono alcefo. Zi<^ Ed in qual man più 
PuòpafTar quello Scettro , . 

Che nella tua , mio caro Prence , e mio . * . . 
. ( Ahimè ! quali m’ufcì , dolce delio . ) 


SCENA XII. 


e. 


« * 

> 


Zid . , Teuz. , Citt . , tiv.) Popoli , e Soldati 
ii».pRia chede! morto Ré l’alto li (pieghi 
r Voler sù ’l nuovo Erede * 

Serbar le prifche leggi ogn’ un qui giuri .. 
Zid. Bell’ alma , o tù , che vedi quello core 
Eterna la mia fede a té prometto . . 

Teuz. Benché tù eftinto fei Padre diletto. 
M’avrai Figlio d’oflequio , e in un d’amore . 
Siu. Giura a té col mio labbro 
Tutto il Campo guerriero, . / 

'\x\ Cìiu 


t* v* r r o 

Cin. Cino giara , ed il Regno , 

) Chi la legge per Ré sù ’I Trono elegge ^ 
* ' ) Sarà il giufto Regnante, e farà il, degno «. 
Cin. Quello , ò.Principi , ò Duci 
Chiufo dal Reggio, impronto, 

E’ del morto Troncon l’alto decreto. 

Cià l’apro, e il- leggo,: adite . 

legge il tefta ntnt**. 

Noi de laCina Impfrador Troncone 
Vociamo , e Cerva, di de fi inda legge , 

Che dopo, noi [opra, il Cinefe lmpero, 

VaJJi la, noflra autorità, fovrana 
■ 1 n chi riha la virtù} Regni Zìi dian a . 
$euz. Zidiana ? Cin> A chiare nòte ( dre? 

Leggi Troncone . Ei fteffolcrilTe. Te«t.ll Pa» 
Regni 2^diana ? Siu, Eda Zjdiana,p Prence,. 
E’ lupremo voler , eh’ io porga, il lacro ? 
Riverito figillo. 

- TJbbidifco , o Regina , e adpro , il; cenno. 

25 jd ( Sono in porto rmiei voti, alma giuliva. ), 
Tfutti Viva Zidiana , viva . 

ai 



%àd. Cinefi , e voi , che liete. 
De lanoftraCorona 


» 


Scudo inficme,e fplendor. Principi ,.eDuci, 
Sù quello Scotio ,ov’ io m’aflido , e regno, 
R egnò un tempo , e s’alfife anche Lieva , 
Donna di fpirti eccelli ,e d’alma invitta . 
Anche in fé min a anfede < 

Ee virtù più virili , e iRé temuti 
ISon a il felfo , ma il core-. A’ voftri Conni 
X eglieran le mie cure , e tale in fomma 
Cfee non abbia a pentirli ■ • - - - 

Del 


\ • tif 
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Cercherò fol nel voltro il mio ripofo . 
fjth Magnanimi penfieri! Cin, Io primo in grado> 
Gli altri; precedo, ,ò> voi: 

Gran Miniftri del. Regno» 

Meco- giurate e- vaffallàggio , e fede .. 

Siu, Delirarmi io primo Duce 
Rendo a minori efempio ,, 

£ in bacio riverente il giufto adempio ». 

C in» Principe v a che più; badi ». 

Suddito de la légge: 

Tù pur nafcefti ; a giurar vieni , evieni .. .. 
%èuz. Che. Tèuzzone vaflallo ? io giurar, fede 
Cinefi , i Numi> invoco» . 

Di quel Trono ufurpato almi CtiRodi ,, 

Che voi. Cete. ingannati , ed io tradito .. 

In che errai ? quando offeil 
La chiarezza del . fangue. ,. 

L’amor paterno , e le fperanze voftre ?; 

Ah ! che iolo m’efclude: 

L’altrui perfidia . £ eh’ io 10 (offra ? e voi .. 
Lo foffrirete ? II. Cielo > 

Protettor; di, ragione ,.e d’innocenza». 

. Meco farà, meco farà.virtude ,, 

Meco ardir ,. meco fé j, v . 

Chi del giudo é amator , fiégua il fuo Rèi. 

Sarte. veloce , ma, non è. da. alcuno f fluito ». 

* 



Cito 



■Uftodi , ilcontumace- 
i S’arreiti y Sìv* Anzi: s’uccida. 


, divento }, . 


15 %A T FU 

Zìi. Si uccida ? Siv. Sì : chepuote 

Effer reodi più mali fgfna 

L’indujiodel comando. Z.Oh Dei ! fto.JRe- 
Vacilla il tuo delìin , s egli non cade . r , . 
Cin. E il tuo primo periglio é la pietade . 

Zid. ite veloci , ed eseguite il cenno . 

» * ' , s 

scena xnr., 

; t 

>» * ! | 1 » * -s * *«,' 

Zielinda , Arconte , e detti . • * • » 

ZeU TTErmate , inìqui , e non ofate a’ danni 
X 1 Del volìro Ré volger le piaghe, e Tire. 
E tù donna , le brami. 

Regnar felice , or non voler, che il Regno 
Da una colpa cominci. . 

E a té , perfido* badi (a Siv», 

Aver tolto lo feettro .. . . V 

A 1 tuo Signor , lènza volerli ancora ... : 
Tor la vita innocente. 1 ... « 

SiVi O tù , eh’ olì cotanto , . • ’ 

Non sò , fe d'ira , ò di follia fofpinta , 

Parla: qual fei? Ze/. Tal fono, • ^ 

Che rifponder non degno ad Uom sì iniquo» 
Siv. Ncn la efenti al galìigo . . 

il poco fenno , e ’l debil feifo , a forza 
Tolto , . . . Atg. Guardati , e temi- . . r *> > 

Di offendere in coiìei 

Le deità più facre. Ella ad Ambia 

.E’ Vergine diletta, 

T utto sà,, tutto vede , e quanto é l’opra , 
Quali raggio dal Sol , vien da la fopra * 

Siv- lo van » . . Z/dLSiYcnip » il Cielo» .* 


KJ 
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Mai non fi centi , e in chi ne vanta i doni 
Si rifpetti l'audacia anche del vanto . 
Vanne , ed a me collanti , 

Tù del campo fedel conferma i voti , 

Della Reggia in difefa (quanto 

Tù veglia , o Cino , e offerva il Prence , e 
Egli ordifce , prevedi . Indi le pompe 
Di quello giorno a noi sì (acro , in cui 
Nacque co’l Maggio il Mondo, 

Sia tua cura diipor : la comun pace , 

E me fteffa confido al voflro affetto . 

Slv- Pria , che la fé mancherà l’alma in petto . 

> patte ; 

Gin. L’onordel tuo cenno 
Mia legge farà . 

Si ferva con fede. 

Che poi la mercede 
Sperata ccn pena, 

Con merto acqu illata 
Più grata verrà? 

L’onor dee. 

"V 

SCENA n. 

• « 

0 

Zi diana , Zelinda , e Argottte . 

Zìi rpU’ s’egli é ver , che tanto ( dì , 
X Giungi addentro ne’ cori ,e tanto ve- 
Chiaro ben fai , s’altropiù tema il mio. 

Che di Teuzzon la morte , e la ruina . 

Zti Regna fopra i tuoi fenfi , e fei Regina < 

Z il Impotente é ragion . Zel. Sì, dove il cieco 
Delio di dominar regge a fua voglia . 

, Zìi 



iS u T T 0 

Z tìd. O’ il tatto non intendi , ò il peggio caci 
Di mia viltà? Zsl ■ Quando gli errori in parte 
Diffimulo d’un core, 

Aflcluto il volto altrui da un gran roflorcr 
Aro . Cauta favella.)Z/<f Ah’, fii pietofa,o donna 
C’omefei faggia . Vanne, 

Và , ten priego a T euzzon . Digli, che al fine 
I/ire deponga Digli , 

Chenonricufì in dono 
Ciò, che in retaggio ei chiede, 

Regni , ma per me regni , e labbia in grado • 
■Z.Che?Z Renda. ,Z.Siegui.„Z Amor.Zid»ana .. 

Ah imé ! Z el T aci, e iofpifi ? (il Regno* 

2tid.O’ fijenziol òfofplro 
V ergognofo , e loquace i ) 

Và , . . digli . . ah ! che affai dilli , 
S’intende un cor , quando folpira , e tace • 

parte . 

t 

SCENA XVI. 

Ztdinda , e èrgente . 

Zf/. A Rgonte, io non m’inganno;, una rivale 
Scuopro in Zidiana.<4r E l’atnor fuo ti 
Z el. Al mio Signor s’occulti ( giova . 

Una fiamma , che il verte 
Di regai luce. èrg. La Tua fede offèndi , 

Col dubitarne . Ze/ io non farei sì amante » 
Se men forti gelofa . 

Arg. Ma Zidiana è Matrigna , e tCl fei Spofa . 
T>el. Spello della ragion l’util trionfa . ( la 

Del mio Te uz,zon andiamo in traccia, e qu el- 
iaco- 
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Incominciata frode, 

Che a lui ferbò la vita , 

Saprà renderle forfè anche il fuo Regno . 
Arg. Lieto ha ,-cocne -é g tulio il fuo difegno-. 
Zel, Spero , che un dì placato 

,f Sarà lV/veriò fato, 

Che sì m’affanna . / . 

• Ne più vedrò crudele '• 

All’ amor mio fedele 
Sorte tiranna . 

1 ' "Spero , òcc. 1 *• • • - v.-. 

SCENA X VÌ L 

* • ' . • * • 

Argante, ' 


N On mai frode fi tefe . (core 

Con più innocenza,, e non mai dentro un. 
Ebbe più ingegno , e più coraggio Amore . , 
Quell' amor , che ogn’ora eijteme, . 
Ed incerta ha la fua fpeme , 

Ei non é , che un freddo ardore , 

Et non é , che una viltà . 

Ma poi quando è fiamma ardente , 
Ogni gelo di timore 
Dall’ ardore fuo poffente 
Vinto in brie ve , e abietto andrà . 
Quell’ &c. 


Segue il ball o. 


Il fine: dell' Atto prima. 


j 



SCENA PRIMA. 

Sobborghi rumati da’ Soldati del partito 

di Teuzzone &c. 

« • 

4 

% 

Teuzzone con Soldati . 

H O’ Finto , fidi , hò vinto 
Se meco fiete . Io veggio 
Già dal voftro valor domo 1’inganno , 

E trofèo di virtù veggio di fronte 
Cadere al fallo i mal rapiti allori • 

Andiam : più che al cimento 
Vi fòfeorta al trionfo. Al voftro zelo 
La ragione combatte ,e ferve il Cielo . 
Mentre Teuz. vuole partire s'incontra in Zelind, 

SCENA li. 


Zelinda , Teuzzone , poi Arconte • 

Z el /"'vVe,o Prence, frà larmi?IV#.i Oh Dei! 
Zel.y^J Senza me, dove, o Spcfo ? (Zelinda?) 

Teuz. 
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i partilo 


10 , 


zelo 

:elo . 
in Ztlw 


« * 


«• rt ., 
t Oh De'" 

Z?linda , J. 

T{«i* 


lATTQ SECONDÒ' ÌT^" 
7e«z. A vincere , ò a morir . Addio, mia cara . 
Zel Ferma : che (e vuoi regno , io te lo reco $ 
Se morte , hò core anch’ io per morir teco . 
Tetti. Non far co’ tuoi timori 
Sì fanello prefagio a’ miei trionfi . 

Zel. Quai trionfi ti fingi 
Con sì deboli forze ? e contro a tanti 
Sì feroci nemici ? Tettz.E vuoi, eh’ io ceda ? 
Zel. Non é ceder vendette il maturarle . 

Tetti- T rar foccorfi , ò Iperarli (po^ 

I n sì grand’ uopo onde pois’ io? Zel . Dal tem- 
Teuz il tempo anzi più ferve a’ miei nemici • 
Sinché nuovi ancor fono ' 

w * • 

Ne luto del comando , . 

Si forprendano inermi . Arg E inerme credi 
Alfalire un Tiranno ? a lui , che teme 
La più forte difefa éil fuo timore. 

Teuz Un’empio é mezzo vinto. (fempre 
drp.Egli é più da temerT^a.Eil Ciel?/4rg.Non 
La parte , eh’ é più giuda é la più fòrte • 
Teuz. Ma un’ ignobile vita é fol mia morte . 
Arg. Ma , Signor , poiché nulla 
Ti rimove dall’ armi , almen permetti % 

Ch’ anch’ io pugni al tuo fianco . 

Zel Sì , sì : pugnino teco 
Anche i Tartari mienpugni anche Argonte. 
Teuz Deh tù rimanti Argonte . il mio deifino 
Non è ben certo i alia mia Spofa troppo 
Neceifario tù fei . 

Ten priego , abbine cura * 

Temi ii fuo amore , e le nel Cielo é ferie 
Stabilito , eh’ io cada , 

. La riconduci al Padre , e la confola . 

Zel 
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Z eh E mi credi sì vii , che alla tua tomba 
Sopraviver potetti ? 

Teuz. Lafcia i trilli prefagj , 

E dammi , or eh’ io ti ìalcio , amato bene 
Un’addio men fanello. 

Z<?/ Cieli , l’ultimo ampleflò, ; 

Cieli } le v’é pietade , ah ! non fìa quello 
• Teuz» Pria di partir da voi luci adorate , 

Datemi un dolce {guardo , e vincerò . 
Da voi, che aprite piaghe, ove mirate* 
Aufpicj di vittoria prenderò . 

. . Pria &c. 

SCENA III. , 

«* 

. ludinda , e Argante . 

•» 

• • 

Zie/, p Arte il mio Spolo , Argon te 

i Io più noi ri vedrò . Arg. Ne’ dubj ca li 
Sempre affligge il timore , e {petto inganna . 
Troppo facil difperi ... Z<?/.Argonte,iffiegui, 
Vedi qual n’é il deftin . Té ne la Reggia 
Col fido avvifo attenderò ; e le vieni 
Nunzio a me di liia morte , 

Anch’ io morrò . parte frettalofa . 

SCENA IV. 

Argante » 

. . * 

• • % 

D Eì , «.'egli é ver , che vegli 

Sù le umane vicende il veflro amore * 

Vi fia giullizia s ed innocenza a core. 

farti 
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5 SCORDO. 

Parti dall’alma 
La cara pace , 

£ in van la calma 
Cercando io vò. 

Un raggio folo 
Di certa fpene 
Fra tante pene 
Trovar non sd • 

Farti &c. 

SCENA V. 



% 


Luogo di Tribunali nella Reggia con 
Seggi minori per li Primati dell’ Impe- 
ro , in lontano veduta d’appartamenti 
Reali , e da una parte Tavolino eoa 
apparecchio per i crivere . 


1 Z idiana con Guardie • 

« 

* ' * i , » 

T Éuzzon vuol’ armi, & ire : all’ ire,airarmi* ; 
Quella forte é la via 
Di piacere al crudel , l’elTer crudele . 

Miei fidi, ite, e la dove 
Più feroce è la pugna, . .. * 
Teuzzon cercate , in lui volgete i colpi • r . 
Piagatelo ; atterratelo ; e fol tanto 
Viver fe li conlènta , 

Ch’ io giunga a dirgli, ingrato, ed ei mi fenta . 

% partono le Guardie • 


SCE- 


*4 


U T T 0 


SCENA VI. ' 

4 

Tediti da , e Zi diati a , poi Sìvenìo . 

Zf/.T> Egina r Zi</ Ed all’ ingrato t'core 
XV Piace più del mio fcettro , e del mio 
11 cimento, e Terrore? 

Zf/. ( Che le dirò ? ) Tfuzzone . . . 

’Lid . Vuol Tarmi, e Ti re; a 11’ ire dunque, e alTarmi. 
Siv . Mia Sovrana , a’ tuoi voci (to . 

Propizio é il Cielo . Or Tei Regina. Hai vin- 
Zid. Fortunata vittoria . 

Siv Bafe di tua grandezza , e di tua gloria . 

Z el Ma del Prence che avvenne ? 

Zid. Ch’é di Teuzzon ? Zf/. Morto egli é forfè ? 

( Siv. Ei vive , 

Ma volte In lui Tarmi , le forze , e Tire 
Gli tolgon le difefe , e non l’ardire. (to 
Z?.Cadrà,fe tardi ...Ahinoi foffrir,..Zfc£{Vifen- 
Teneri affetti miei .) Deh tù , Sivenio, 

Và , riedi al campo , a i cenni miei vi reca* . 
‘Salvili il Prence, e balli, 

Che prigioniero al mio poter lì renda * 

Così pietà m’impone. 

Siv. E non amore ? 

Zid. E quale amor , Sivenio? 

Di mia fé puoi temer ? Siv. Parto veloce. 

SCENA VII. 

a 

m • 

é 

^Lidiana , e Zelinda . 

Z. A Mica , qual pietà , qual turbamento 
jf\ DiTeuzzon in favoi?Z.Nella fua morte 
11 t«o dolor pavento. Zid, 
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. ,$ É c o x n o, 

Zìà Opra ffa del mio cenno ’ ; '■ 

La fuafalvezza . Xel. Ed io mercé n’avrai 
tjn cor tenero, e grato. 

Zìd E credi tù jche al fine * 

Ceda l’alma orgogliofa a’ miei deliri?'' 
Zel. Vuoi , ch ? iolibera parli, e lènta inganno ? 
r L d. Sì : ten priego . Z el li Aio core ' - 4 
Non é facil trofeo. Zelindail tiene: 1 

Zelinda , a cui già tempo 
*• : t>ié nel Tartaro Ciel fede dr fpofa . * • f 

Zìd. E fprezzata farò per altra amante ? A 
"Lei. Non - difperar , ìp vinceranno i tuoi ' 
Favori eccelli , e ’l tuo deftin preferite i * 
Tutto può amor di vita , e amor di tròno-.' 

( Se mi tradifce, ah ! che di morte io fono . ) 
SI facile al tuo Amor * 

NorT troverai quel cor, ‘ • 

Che ti da pena .• 

fa' in premio di tua fé • • " * 

L i fpezzerà per té 
lua cdteiia . - 
Sì facile dee. 



« •* 




* t l 
t »! 


Zìd 


SCENA' V III. 


Zi dima , p»i Slvenie , e Cine* 

• f 9 ; ,4 • • 

> . • . v 

• * 

Q Uanto éfaggia cortei! quanto di lume 
Gli artri le dier per penetrar ne’ cori? 
’Ella^ià m’aflicura ^ 

D un granpiacer ; non difperate amori . 

Cln. Regina, ai vinto, e il contumace in brieve 
Trà catene vedrai. 

* fi Zìd. 


il U T T 9 

%Àd. Mercé a! volino valor , che sàia fronte 
Mi fermò la corona ,oggi alla mia 
Felicità nulla più manca , o Duci . 


Ito. Mancavi ancor la miglior gemma. E quella t 
Quella farà . C.Che? f.Di Teuzzon la teda. 
Zfc&La teda fua ? Siv. Tù impallidirci, e telati 
Zdd Freggio della vktoriaé la demenza . . 

Sìv. Clemenza iute orpelli va < 

T oglierci può della vittoria il > frutto . 

Ci ». Vi allento aneti’ io, ma fi maturi J1 colpa 
%ìd. Orsù ; mi rendo : mora : ■ • - 

Mora Teuzzon , ma giuda fembri al Regna 
JLa man , cfce lo condanna . 

Le fue colpe a Telarne 

Ponganfi ornai; legge le peli ; a dia ... f - 

La lentenca fatai ragion , non odio . 

Giudici voi ne fiaterei gran decreto -i. 
Poi la delira reai fegni» e folcii va 
Siv. Sbgiudicato ei.mora.Z^E amatoci vita.) 
C/». Ma del mio amor , Regina . ■ , . 

Sid. Serba la fede , e fpera * - ? .v 

Soffri collante * . f ~>. > ' 

Che tempo ancor* 

Non é d’amare»: ' 

Né di gioir. 

Fede verace ì . ' t 
Spera »ma tace» 

• ■% vero amante ■ 

. $à ben intfrir* 

Soffri** < 


» • 


* •> 
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SCENA J1 






*$V€rltO 


« i 






- rt / 


Jb /""XUlcofto il reo fialidi . alle gnor fa £. 
Ci » v,/ Tatto abbi am vinco,amico,e por noci 
Vinceìc'i «nel rhnorfi. -(pollo 

Siv Dei regnar ,dri goder, e ai cor sì vile 
Ci» Aver ci balli un' innocente opprelfo 9 . 

Noi vogliamo anche eftinto . . i . . ! . 

Sto Ecce il Prence , filai Giudici fediamo. * 
Condannato egH fia. .-e • w. t 
Ogni noftro delitto é già foo fallo , v 
E non abbia riguardi ao Reo Valfalk). -, 

. !‘»ì i VMnnt* federe *i Tribunale , 

Sto- Teuxzon t reodafi quello , * •.? * > 

Onore al tuo oatal . Siediti. Teux. Iniquo, 
Non penfar % che comando : r.i, . u 
- Ti dia fopra di me la mia frìaguca» > \ *• 
Sono il tuo Ré ? tal mi rifpetta ,v fiedo + \ > 
Sto. Tal fiedi > e tale or parli; ; .«.! 

Perche ti è ignoto ancor 9 che reoten vi^ni > 
A’ tuoi giudici innami t . . ? : 

giudicava? Qual kggeomana. 


Qual divina il permette^ 


<. i 


1 5 'l 


Altro giudice un Ré non hè che il Gelo 
> Cìn. Chi dare il può , quello poter ci diede. ' 
Zidiana . « . Ttu z. E’ ufurpatrtee . Sto E’ osa 
E al fuo voler t'inchina . » *.* (Regio*? 
\ tcux Perfido! che il mio core . , . & ?. -.1 

i Giuftifichi per tema un tradimento.? • >,0 
Cin. ( Rimprovero crudele al cor ti 

la 
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$iv , Contender feco é un’ avilire il grado «. 

Tuo uffici^ Ingeno fia^ J v 
Segnar Taccufe , le difefe 9 e gl atti 
Del giudicio lovrano .* ingejùdc mi Tavolmi. 
Ttuz- Empio giudizio « inlano . 

Si». Teuzzonf per té del ftcgdo f > ^ 
r Sono infrantele leggi i a! voti eltremi i 
«i Del Genitor diluboidifti . li facro 
Giuramento a fprezzar cieca ti motte 
A vidi tàjd- Impero . • . -i ; 

Ribelle armi impugnafti inoltri acciari 
Futnanper td.didvil &ngue ancora * il 
Gravi fonie tae colpe ^ o »■: • ' ‘ 

T ù ne teca ^deo’hai > 'ic>cuedi£cGlp€*/ > 
Teuz Dèli -opre nate non deggio zy •* d 

» vftender cagione Tribunal sì iniquo * 

Ciif. O’rifpondi jò n’attendi «♦* 1 ''' 

; giudo irrevocabile decreto • - - > ’ f ' 

Teuz. Ma decreto* 4Ì indegno , . # ! , (é no 

Che omrfaccia alla terrai infàmiaal» Re- 
J**.<ScriVa(» darete ornai 

La fatale lenone* ., *»>•*• 1 t > 

Ci»; ( Giudicata «cc$ì muor ^Innocenza . J * 


r 


ici. Soldati , Popoli 
m^appelb voi* - 


Che del foglio anaor vuoto ’ . 

L'anima fletè , e di chi Tempie , il braccio ; 
Siate il Giudice mio . Ragion vi rendo 
*< Di mia innocenza , epoi giuftUia attendo . 
Sè&à legna ancor l’alto decreto. C .( O Numi.) 
Teuz Se in me d’ira civil ••• flteTacdafiì ared 
Con vintove condannato 


• ♦ 


4ÌÌ 


difcolpe 


a <fe 


r\ «* ] r. 

Teuz» 
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Teuz. Empi o,ì nfedel. .Siv. Da voi alle guardie* 

Si riconduca ^aHa prigioni primiera ; 

Poco la dureran le tue ritorte , 

Che a difciorle verrà , verrà la morte . • 

Teuz. « Morte» roet? eterrii Dei - S ^ 

c • Voi licore in me vedete t r r ■. C 
E tacete ? ‘ , ' .-/% 

Empio, etù, a Si. E tù fpietato . « CI. 

K tuo Ré tù vuoi {Venato ^* 

Nèper. tné nV* stiro '• 

, V’é graftizia ,dpnr pi€tà M 
Emph, vili t fi temete , ,t £ 

Giudo il Cfel faprà punire 
Tanto ardire , ed empietà • 

.*Mo*te àtc. V A lì l 


parte Teniture frate guardie » 

•. Va* t‘ :S ni . * S 

SCEMA X. 
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* f * 

• » » 


* V 

' « i 


• * . f ~ j / 

Cime >e Slvenie ; 

*%{» » » t r * . . * ** * » 

■ * * » » » 

C7«. V.T Iegs feguir la deftra . . * :> ■ ' 

IN • Del corri cenqi i Uv. Eh ! ferivi» -* 

Ghè preferir con viene \ ‘ c !*;•«>. 0. ^ 

(Alterile virtude utile colpa. 

Citi. Gran defid di règnafifei mia dHcblpa . 

va a ferì vere » 

$ìv. Nellamorte cFun’.indegnò 

Abbia Amore i& abbia ii Regno* ‘il 
Bella pace ibi pèr té . ri m. .■ k.J 
-s , • Or tioii fèemi um vii timore 

La virtù del tuo gran core i s ' - • 

! 11 .bel santo di tua .. ’• «. 

4.ÙÌ B i SCBr 


%« * * 


J - 


*• 


iA',’T*'T è 


r * 


t *« 


T 


SC SNA Xt 


w » 


s 


* . 


• 1 •;• •• - Ctti. :• f . 

Griffi , che moi di più brama erodete 9 
Che vuoi di più fiipcrbo mio pènderò 9 
Per ed fon traditore , empio , infedele . 

, Per godere il bene amato 9 
Sona Ingrato 4 e traditor * v . 
Ma il crudele tradimento ‘ 
Non: è pena 9 Ò mio fpa tento a 
' Se ia colpa d foid amor. * 

: Perfec. 


4 > • » ' 


SCENA • 

. $s*v.*v ^ vj i ♦«. r..*£?v- * _ * 

Ttìdiana , poi Ze lift di* 

y A v ;* r» " 

* Ju % F » s 4 ir* , . 

Zr/. ✓condannato d, Regina 

L’innocente amor too. V 
Zid Scegli fia 1 amor mio , farà innocente* 

Xsl Senza la tua pietà morto il compi ango. • • 
Zid Pietà lì chiede ? Ei me ne «fié/efempio. 
Xs Ma... Zi. Qui è Si ventai. (Sceleraio^ideafr. 

SCENA XI I I f 


VV * 


' » ' 


detti • 

Ilo. /T^ Ontmnace alle leggi ,• 

Vj Ribello alla coronai , (nlrto 

Reo convinto é T eozzon. Zid. Contien po- 
li®. E punirlo di morte , 

Che fia publica » c grave al par del fallo. 

dHWi 




*2 — 


t 


* 1 % 

Zfl G'ufia fentenxa . 



b O. tm 
(Traditnr vaflfalto) 


Sio. Qui dunque alla condanna 
Dia la delira reai l’alto confenfo . 

Z il. A me fi rechi ,onde vergare il fògli». 
Tal. Dov’éil tuo amore? #Zid ./ 

Ili Già (labili ciò, che far deggia 11 core* 

Sfa Ecco il fatai decreto . 

Zìi. Colà i( deponi . Sfa E a* piedi 

lepore fui Tavoli** là ftnwnà •. 
V’inaprimì il nome eccello. ' *' • 

2étl. ( Odo , enoo moro ì ) 

TJd ImprimeroUa ,e per Teuzzoo faranno 
f caratteri miei note di fangoe, 

Zr/.( Alma aonv’é più fpeme .) 

Sfa ai ferivi Zid Si . 

- vi al Tavolino , e legge fato voci la fatte *16» 

fin. ( 11 mio Nemico * 

Por morrà . Mio (ipofi». 

Ed è grandezza mia ,ch’ egli firn mora-. > 

Z il Ma... ito.Già ferì vedi ? Zi/ Non è tempo 
SLel. ( Rcfpiro. ) Sfa Attendi forte , (ancora. 


Che il tempo cangi il (ho dettino? di ferivi. 
Non hà ragion l'indugio , e non premito. 
Scrivi Regina . 2jd. Noné il tempo quello. 
Sto. E pur... Zi/. Vanne;non più ? pria, eoe il di 
Il fòglio fegnerò Chi fiede in Trono, (cado 
Quefta aver puote autorità tò i rei . 
Sto/lTroppa..Zi.V'à;gtà intenderti i fenfi miei» 
ito. Troppo liete difdegnofi 
. O’ vezzofì 
.Raid amore. 

A che tanto in voi di (Segno ì 
Sài impero tatto avete 

* 4 8 



J 


5* » 


*A. * l v» *' 
E- fui Regno 
E fui mio core. 
Troppo dee. 


\ t 


r 




. * 


S C E N A X I T. 
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J * 

Zi dì una y e Zittitela. 


\ r 
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<.* * <. 
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f •* u X • 4 

ZfAnp’Ama Si verno E tolerarlo è forza. 

Z<7 -J E Cino ancora é frà del ufi amanti, u 

Z>d. Lufmgarloa me giova. Zel«{ E a me fa- 
M%del caro tuo Prence* •• , (perlq.,) 
Zìd Qui mi fi guidi il reo Teuzzone ingrato 
Perle vie pi^fegrete. . ‘ 

partano alcune guardi* 
ZfijjShe far jrifolyi ? Zìd. Eì óa . „ r; * 

In così avverfa forte 
Arbitro di fua vita , e di fua morte . • 

T<ù là afeofa farai - 
rTefiimon de’fuoi fenfc. : „.j ('peafi ? y 
Z;/.( Ahimè ! perduto h& il caro ben . Zi^Che , ^ 
Z ?/. Penfo , fe nel tuo cpre . ... 

Ò’ vincerà lo fdegno pur l'amore * 

. Se vinto é amor dall’ ira * ; 
ì , , Credimi , quell’ amor ; \ 

A Non è j che un freddo ardor • 

Che uncor fe fier s’adira , . 

. . * . In brieve dall’ amor 

dillipa il furor . 

Se &c. 

Si ritira in disparte . 
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SCENA XV. 


a w ■ # 

Ttìdiana , poi Teuzzone tra guardie 
■Tue linci a in dif parte . 


^ » 

Zi ri* c J uì • Veùga Teuzzcne , e voi\ 

t J-> Guardie partite.t ad ogni paflo in tato 

• Si divieti lingteflo'. iter E fino a quando 
Saran le miefdagure ' ’ \ r ’ ^ • 

Spettacolo , e trionfo a’ miei nemici ^ 

Io tua remica ? fammi ...... 

Più di giufìizia ; A tuo follievo ioflendo 
La fteffa man , da cui ti credi oppreffo . 

Teuz. Ne mi lafcia temer falda colf anza . 

Ne mi lafcia fperar rigida flella. 

Tuid. E pur , fe noi ricufi , v 

Al tuo, eh’ era è mroTicno,iICiel ti chiama. 
T.Per qual fentietfZ Neri fi fi* graverò Prence 
, Meco feder.r (Che farà taat?;Z. L Ma donde . 

•Parlar deve a quell’ alma' , ' . , ' " 

_ La lu/ing^ò 11 terrori T.'TuOi detti àttendo. 
Tùìd. Senza colpa del fa bòro* ' ■ ■ - 

Vorrei, Teuzzon, vorrei,' ‘ : 

. Che intender tù potelfì ' ■ • * • 

“ 11 ^guaagio del cor 'negli àcchi miei . ' * 

reaz.(Ofcuro favellar ì) pd: Mira più attento 
Oe lumi il tU(bàjnfot»V ' H ‘ ‘ 

E intenderai , che il ‘ànióf penò' , l e mSrò . *. ... 

Teaz b» che i l morto tuo Spofo é tup martoro • * 
Zj^-Mprto il mioSpoIo?ah nò:ch.’egli‘in té vive» 

£ Io vedo gli paf1(y} fe^nccf v l’adoro? ' ' ' 
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Sì , ancor T adoro ; ma piò. bel, ma degno - 
Più degli effetti miei', * 

Giovane , amabil., fiero , e qual tù fei . 

Teuz ( Stelle, Numi, che alcol tor; ah ti fcordafti, 
Chi a me fù genitor , chi a té fù fpcfo ? 

Zid. E amando in té ciò, che di luicirefta, 

.■ In che , dimmi , l’offendo ? è tanto eccedo 
Che fìa amante del figlio 
Chi del Padre fù fpofa , e non mai Moglie ? 
Caro amor mkn...7Vttz Zidiaoa 
Ufa altri fenfi , ò. alla Pr igion men riedo . 

Z id Sì j altri fenfi ufèrò, ma quelli, ingrato» 
Che mi detta il dolor d’un tuo difprezzo • »- 
Sù , conofci , o crudel , dopo 1 amore 
T utto anche il mio furore . 

Regina, e vincitrice 

Hò ragione , hò poter sù la tua vita « 

Vanne mifera, e leggi, „ 

Leggi quel foglio, e vedi 
Qua) mano irritile qual’ amor deprezzi . 
Teuz. ( L’alma i fuoì mali a tolerar s’avvezzi . ) 
Si leva , e va al Tavolino ,dove Ugge la fatte*» 
za f otto voce Zel Si lalcia ve ter e in dif parte . 
Z id. ( Or mi fovvien , Zelinda é che mi rende 
Difficile trofeo quel cor , che bramo . > 

Teuz Ledi , si vuol mia morte».(Ah qui Zelin- 
Z id, E folo mancaci mio . ( da ! ) 

• Nome a compir la capitai fentenza • 
Dìsvuoi fòglio, ò feretro? 

Mi vuoi Giudice, ÒSpofa? ; 

Teuz. Amabili fembianze 
Dell’ idol mio ... ; - • 


fratto verfo Zel , [mi* badare a eli , eòe li 
dice Indiana , - • Zid* 




SECONDO. | fi 

Zid Cari fóavi accenti , . . 

CJfcice pur da quel bel labbro , e in Ceno 
D’amorofa fperanza .... 

Sèi pur ritrofo , oh Dei ! perche rubella 
Ai tuo labbra èia man? .. .. 

Teuz. Che difle il labbro ? 

Onde (peri il tuo affetto? 

Zi/ Amabile ti fembra, . : 

Idolo tuo m’appelli , 

E non é quell© un dir , eh’ io fperi , o caro ? 
Teuz- Eh , eh’ io gli accenti all* or a té roigea , 
A té cor di quell’ alma , o mia blinda » 4 

Zid E parli a chi non t’ode?ZV Io l hò prelènte . 

Zeli nda f ritira . 
Zid t Dove ? Teuz La bella idea mi Uà nel core. 

( L’idolo mio quali tra di (li ,Amore.) 

Zid. Queft’ idea fi cancelli. «faccia, 

Teuz Non giunge a tanto il tuo poter . Zid Lo 
, Se noi puote il mio amor , il tuo periglio . 
Teuz Spergiuro non fard pel Vii timore f ■ (ro. 
Z'i. Né farà prezzo il trono mio Te. Lo abbor- 
Zid.11 vìver tuo.>7V«z.l > iù la mia fé mi é cara » 
Zid. La tua innocenza . Teuz Al Cielo 
Né appartien la difefa . >•- . ; » 

Zid Meglio ancor penfa , ancora v > s 
Quello momento alla pietà lì doni * 

Fà tù la tua feotenza : ò morte , ò fogli» « 
Teuz. Torno a’miei ceppile tù foferivi il foglio « 
. Né la tua forte - ji •... . 

- * . 4 Mi fh lufinga , 

4 Né la mia morte 
Mi Ih terror. 

L a mia colla nza 

** Smi 


U'TT 0- 

Sarà più forte * • * 

* Dbgni Speranza , - * 

D’ogni timor,- ' • i • . 

Né&c. . ' . ' » • ' 

Vengono le guardie , quali riconducono Teuz, 

al Carcere • ‘ *■ . ' • 

* , 


tr * 


SCENA XVI. 
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•? 5 Zi diana , e Zelinda • 


<J * - 


Ztfrpi ubbidirò fpietato , e sù quel foglio 
: *x Scriverò le vendette. .Ze/ Ove fi portai 
Cieco furor ? fcid. Dove ? e mel chiedi ? l’ire 
- Ei proverà duna beltà fchernita . fcrive.- 
Zel. Scampo non veggio più pér lafua vita. 

ÌW Segnato é il fogliosi morirà . Ze/. Regina, ’* 
•' Odimi 1 . Zìi, Ei mi fprezzò . Zel. Ma al pri- 
. o.. (j >*-.q '•v* (mo a (fa Ito 

* V noi , chpticedi uncàf ? nuovi né tenta . ■ * 
ZW. Efpórml al ‘difonor d’altri rifiuti ? • 

Ze A Fà , che a Téuzzon mi fi concedaci paflfo , 
E’I'dU'porrò’aUwo amor Zii. Tanto prometti? ■’ 
Z fi Sì : tù fofpendi intanto ? ’ 

La morte fui Zid Cu (lodi * ^ 

Ne la prigfoa diàfi a tóltei fingrefiTo . ■ 
Mafefn ihganniv Zel Ogni pietà fi efigfé . ^ 
Siegoàncor co’ fuoi giorni i miei recifi . - -a 
Z/^. Ri (orge te o fperanze Zel* Ahilche promifi • 

‘ •« '*•»» i'.i ; ; parte . 

i ..:i .1 

> ìK*' ^ : l?A 
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rEgwtemla Amor ^allarprigion fi \^dc 
O A>prci^er da^uel labbro 
Def filò fato , e del mìo %Y ultiminoti .. 

Oh ! s’egli in fine a la mia fé fi rende , 

Chi più lieta di me P^chi più felice ? - , *' ìrf 
** £ felice (irò $ già il-fcor me 1 dice . 1 

Frà incerti penfieri 
. . r DV fdegno, e d amore .* 

Che tema , è che fperi 
li dubio mio core 
Ancora non sà? 

Sol veggo ali* intorno 
Funefta tempefta, 

.,<• % E pure u|t baleno . „ 

* / r\? ^ _ A- * 


Fine dell* Atto Secondo* ■ 

% * / * » 


, Ri grato ferena, . 
Sperare mi fà . „ 

a I t k a 


Segue il Balle* 
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Sala . 

^ r? . 


"i 

r. 


Ze linda ,’e Argonte . 

.» i ' i • . * * 

• | 

yj>£ /^O’ tuoi Tartari ul cerino , (fato 
\^j Pronto verrò Ma che far pepfi?Zi?/ .Al 
Unirmi del mio fpofo . ' 

Arg. Voler feco perir non é un falvarlo . 
Peggior morte faria viver fenz’ elfo . 

Zt- linda , in té conferva 

La fua metà più cara , e tojna al Padre . 

Zf/. Ch’io torni al Padre, e mel configliaArgon- 
Se un codardo defio di fragil vita (te? 
Spaventa la tua fede , 

Và : lafcia quello Ciel : torna , onde ufcifti : 
Art Ah , tù m’offèndi a torto . il zelo mio 
E’ pietà , eh’ hò di té , non mia viltade . 
Teco farò fino al refpiro diremo , 

Che il rìfchio tuo>non la mia morte io temo. 

Difu- 
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Difunirmi nen'può vìi dolore 
Dalla fede % che atémi legò • 
Quella fola dà moto al mio core , 

£ fuor d’efta altro core non bò . 

1 . * •»•»»'*•! • » , 
f ' * * •< i #«}#«•! 
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Zcllnda.^i.p^, 

k \ < i «> v> 


Z*/.T 7Ién Cino ; anzi , eh* io vada 
V Al carcere fatai ,‘giòvf ufar feco 
L’arte ; un credulo apaor fi difinganni, 

* E del? evento abbia la datoli 
Cino? Cin Vergine faggi à ?Zr/. Erra l. Dovee 


IW. Ccjì ti parla al ebr? 
Ambiziòn , e Amore ^ 


? 


, ‘v.n 

•• • * * ^ t . 


'i • Vf 


- . ■ * r 
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Mifero , ancora intendi 
Qual col mio labbro a té favelli il vero • 

- Spofo a colei , che adori ; " • ' . % * • 

Godrà un rivai di tue fatiche il frutto • **• 

E a té fia , che rimanga 
£ol finfamia, e ì rimòrfo, e l’onta, e 1 lutto 
Ci». Geme? oh Dei ! qual rivai ? Cino infelice 
Zal. Più nou dirà . Vànne ; a Sivenio il chièdi. 
A ‘Si ve»io , che gode ’* •* - * • * - * * •* i ■* - ' 

Più dell’ inganno tuo , che del fuo amore . 
Tant’ éfoave oggetto 
Un tradito rivai , povero core . 

.. Se credi a quel bel labbro, 


Che 





T X K Z 9. 

S C E N A I V. 

l 

► • • 

‘TLìdlana r e detti.' 


Jjìd |3Rincipi , onde tant’ ire ? e qual furore 

'■•Vi fpinge all’ armi ? j a a. Amore • 

Z>*<4 Aimé 1 Cìn . La tua beltà ci fà rivali • 

Jiv. Ed or rivalità ci fà nemici . , 

Cìn . Sol la morte dell’ uno 
Fia ripeto dell* altro . 

Z,V/.«Mal fermo ancora é il mio deftin:Coftord 
Ne fon tutto il foftegno. 

Neffun s irriti , arte mi giovi , e ingegno . ) 
Sivenio , é vero , a té promi fiaffctti , 

A té giurai damarti. aCin . (giura 

Sìv Sì...Cj» Ma.. Zi^f Datevi pace. Io qui (per- 
Non farò a voi } d’entrambi 
Pari é il grado , la gloria * if ze! ,4’amoriei. .. * 
Ad entrambi del pari r ) ' • -.L» i 

Deggio gli affetti miei 9 del par <gH avrete • 
Siv Ma come ? Cin Non intendo . *• - . .. 

Z \i. Dite • Lice ad un Ré, che in Cina imperi. 
L’aver più mogli? Siti Ufo il concede Zi Ali* 
Chi dié il vigor ? Cin La legge . (ufo 

Z *d. Chi (labili la legge? Ci». De’ Regnanti 
L’autorità fovrana. •* •• * 

Zi Or chi hà trà voi l’alto poter?^» a Zidian* 

Z iti E Zidianar, che or regna , * 

Altre leggi far può ? Siv Regna, e può farle. 
Zirf. In pari grado v ia pad amor bea torto 
4 : ìs * Ambo 
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Arabo...<?*.Che?Zi.Non fon io voftra fovra- 
Siv. Il fei . Zid Del par farete ... < (na? 

Bafta«C.Siegui;che mai?Z.Già m’intendete* 
Vedette in piaggia aprica 
11 limpido micelio, 

. Come con fonda amica - - • 

A quello fiore , e a quello 
Vita ,& onore ei dà . 

' , . . Eguale ancora al rio 
Sarà l'affetto mio , 

E all’ uno , e a l’altro core 
Dividere l’amore , , - * 

^Serbar laféfaprà. . 

Vedette 3cc. 


N 


« 1 




S C E N A V. 

% 

^ « » 

» 4 

SiVCttiOs? Cittò* 

« 

4 

» 

in TL colpo ori (tordi Sto. (Fingali.) Amico 
I. Ali arbitrio rcal noi accheto, e appiaudo. 

Dividali irà noi ' 

(Si deluda cosi . ) Regno, ed affetto , 

Et amico , e compagno ora t’accetto • - « 
Godrai contento appieno ■ 

La face del tuo feno 
L’idolo amato . 

( Ma il fier rivale odiato 
Cadrà del mio furor 
■ ' Vittima efangue.) 

Lieto farà il tuo core 
Nel dettato amore 
Spia,® Regnante» • 


Digitized by 


T K l z o. a » 

/Ma in briere alle mie piante 
Tutto verfar dovrai 
L’odiato (angue* i 
Godrai &c* 

5 CE NAVI. 

Cine» * 

O Sperante delufe , d ff fcheraita ! 
Ingrato , e traditore 
Per amore fon’ io , e all* or , eh’ io fpero 
Ottener per mercede il ben ,che adoro f 
M ‘abbandona la fpeme. 

Mi tradifce 1 affetto, e aqaefto core 
Solo teda il roffor del grande errore • 
Speranze del mio cor 
Voi m allettale ogn’or . 

Per ingannarmi. 

.Voi certo al mio pender 
Fingede il fuo goder 
.Per tormentarmi. 

Speranze &c. ~ ' 

t 

SCENA VII. 

• » 

Orido Prigione . ' 

Tcuzztne , pti Zclind* • 

. V Anguidi miei (ofpirì . 

-La All* Idol mio correte « 

E pofeia U direte* 

• . . ».■ 


Ttuz. 


1 


f- 
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« 

t 
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Slan gli ultimi refpiri 
Di chi vive per té? , 

Languidi &c. - : (go-. 

Z el A che mi aftringi,amor ! T euzzcne,io ven- 
Teuz. Ze linda, ph Dio ! ed é pur ver, che ancora 
E ti miri , e ti abbracci , anima fòia ? 

Z*sl. T ua più non mi chiamar , quella fi ceda 
Sofpiratà fortuna ad àlifa amante > 

O fi ceda r più torto, a la tua vita . 

Vivi , beriche d’altrui vivi Felice . v 


f \ 


T ìuz. Io d’altra.? Ze/. Sì *, ben veggio , ' 

Che il tuo ccr fi fà gloria 
D’eflermr fido né’ refpiri eftremi. (dé, 
]Vla té non afiol vo. Un gran timor teTchiè- 
. Nulla pavento più , che la tua fede : 

‘Te»2. Caro mio ben -, quanto più m’ami infido , 
Tanto meriti più , eh’ io fia fedele . 

Se non fon di Zelinda , io vò morire . 

'Ze/ Oimé viver poteflì, e non tradirmi. 

T tuz Parla: le portò, ubbidirò . Ze/. Zidiana 
T’ama. Dal tuo deprezzo ' ; 

Nafce il tuo rifehio, e’I tuo furor jfe amarla 
Non puoi , tmfingi' almeno « 

(T euz Finger ? nò : s é viltà , manco fc aU* onore , 
Se perfidia^ all’ amore. -* (devi. 

Quello non portò , e quel noi deggio . Ze /. li 
Se marni, e-’lpuoì-. Teux,. OhDio! 

Tanto più di me fteflb , 

Ma più delt'onor 'mio non poflb«afharti . 

Tù me ne laicia. il pieggio \ ed or che piace 
La mia morte agli Dei ; (offrilo iti P ace • * 
Già dal fuo efempio apprendo ,• 

£osk e (Ter forre } t dlfperàta » Addio . 

” : " Teuz. 


T E \ Z Q. 

tcux. Farina . ?. T+el, Tù del tuo fato „ , i ' * 
Arbitro refta , io lo farò del mio, .. % 'j 

L’onor tù afcolta , io lamcr fieguo . Addio , 
Zilinda in > atto di par tir fi , è fermata da ZitU 


S.C E N A V I Ih 


,/ 


rf C +■ 


i. 


, ... Z idiana f c detti. £ . \ '■ 

« * L 

ZfiOh DeilZfcf Sdegna più 
1 , „ (lunghi indugi/ 

Il defiin 4i Teuzzone »e Famor mio ? \ '{ .. > 
Vuoimi ei nemica > Ò amante ? ’ J * \ \r 
. Vengo da té a faperlo . • ' .** (e(Ta>. 

Su gli occhi Tuoi. Poi me ne accerti a neh* 
lei» ( Ahi, che dirò l ) TJd Tù abballi j lumi, e 

• ; rinchiude 

Tronco forpir gli accenti ? Intendo, intendo , 
Con quell.’ alma ortinata,. . j* 

Vana é là tua pietà,* vano il mio amore 9 
Me ’l diceil tuofilenzio,edUmio core. 
Zel Ei cederà ; ma tem x> ... (morte, 

Z id Tempo non v’é?Quf morte, ò vita. .Teuz.tL 
Morte qui fcielgo Z el ( Anima mia,fia forte.) 
Z*id. Perfido * ingrato, ciò, che chiedi avrai, 
0 là , Guàrdie , o là . e [cono guardie 

Al gartigo 

Torto fi guidi i! reo . Dove la Reggia 
In liete pompe efulta 
Cada l’indegno capo 

Tronco.., Ah! Teuzzon,per la tua vita ancor 
V’é un momento. Tù rteffò 
Salvati, U puoi, le furie mie difarma • 
i . Z eU 


* 

* *» V 
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Ztl. E tei) priega per me la toa Zcfinta »• 

Zirf il momento gii parta . 

Teuz. N ufo in mio prò. Zi diana , 

Premio Veli’ amor tuo, quella ti redi 
Ufurpata corona , 

Che l’altnai frode a me dal crìa «tirelle . 

C tù »ch*ai de’ miei cali a Zet 

Tanta pieti , vanne. tea priego, vanne 
Alta dolce mia Spola 
Coti tavvifo fatai de la mia gprte • > 
Dille , che fi confoli ' . / 

Co ’1 rimembrar la pura finche meco 
Venne a la tomba ; ed in quel punto irtelo 
Qudto per me le arreca ultimò amplfelfo 9 ! . 
Quello amptefio a la mia lpofià . 
Reca, e diUe, che fedele 
' Sol . per lei vado a morir . 

Dille poi, che a me non dio 
Nel bel firn morte pi ària *■ 

La pietà del fa> martir. 
Quefto&a 
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SCENA IX 

, . * 

. Jjidlana , e %d'\nda «. . * 



* t • . # * «. 

ZliTT Anne-, fpietato , vanne , fta » 

V Quella pena a incontrar,che fi d dovo» 
%cl Non più piatito,non più ? fan&ue mi chieda 
L’atroce affanno* Unifci 
La ri vale alP amante 

Crude] Regina ,ed a T euzzon Zelinda • . / 
Z# Zelinda ..che?..Ze/ Nei mio doloraci mi# 
Fùror la riconòfci . 1® me finifca * * » 
Barbara, il tuo delitto. . 

Dammi un fupplicio in dono, - . « 

La tua rivai , la tua nemica io fono • 

%U. Perfida , or Parte intendo , 

Tù quella fei,che infpìra il Ciel?Tù quella.#. 
Bada, fovvengon tutte . , C . 

L’empie tue frodi a fi* amor mio tradito f 
Enel tuofen noi Ufcierò impunito. 

Xet. Piacemi l’odio tuo , sfogalo appieno 9 , 
Sfegato ,c té né aflòluto, in qarftofeno# 
Tud .* Retta pur qui frà Pombre,® cuftodifel 
L’idea di mie vendette • 

Io parto a maturarle, e debitrice*: 

Parco alla mia rivai d’un diletto» 

Zel. Armiam , tà d'ire, io di fermezza il (tetto* 

•• parti* 

Zid. A punir «m’empia, un rio, 

A sbranar un core indegno 
Sarmerà tutto l’impegno 

D oltraggiata maeftà? 

m * 


t 
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urto •• 

Sì morrà . . che dirti , oh Dio! 
Sì morrà , fchemito amore 
Vuole ftragi , vuol rigore , 

V uol vendetta , e non piàtà ? 
A punir &c. 


SCENA X. 


. r. 5 


JDelizjofe tutta ornata con varj fiori per 
la fefta rapprefentante il nuovo Anno* 
‘in profpetto Idolo nel mezzo di var } 
Trofei 8ec. ara , ed apparecchio per fi 
facrifizio&c. -» « .-v.fi 
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Segue* il Balle 


i . 
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Yildiana y Citte , Slvenie y e Pepali tutti e or erudì 
di fiori efcom ai [uovo di Sinfonìe .1 
' - allegra P after ale . * - 
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Cor*. :» • T Iete voi , amiche Trombe ì 

v i .*->!»* Fileggiamo an sì bel dì , > 
Di i'ue glorie il Citi rimbombe * 
Poiché Maggio ài fin fiorì, v •»: 
.f'M ! Liete &c.*’ »* ' - 

C fa' Al gran Nome polente i ' 

Aitata è l’ira . Siv. Al facrifizio ìlluftre 
Stien le vittime pronte , é pronto il ferro 
Siv. In Teuzzon cada il reo . • • A 

%id. TU leggerai la Tua condanna ,o Cino . 
€ìn. E l’empio fi ftordifca ai fno dettino . 
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«SCENA XL 

! 

. Teuzzone fra Guardie* 
YflK*CPcttacoli funefii 

J : Sì Ma in voi lenza terrore il guardai 
%id. Ma fon che ipaventarti^a vrà la morte . % 
Efeguifcafi ' il cenno »* ■*- alle guardie • 
Popolici reoTeuzzon v*hà no reo maggiorC| 
:*Cbe unir fi dee. Col vanto v 
. Di poter fovrumano usò poch* anzi 1 
Noi fchermre * e gli Dei « 
lì faci ilego, l’empio ecco in cortei . * 

.. additando ILdindajbc fopravteoc condottò 

<da guardie.' • 

wiS^yiNÀ x i u r ì 

»i ; . • ! '• ; I 

. Zeli* d t y e detti* •** < 

S/r r? Dé in coi io, ben giu Ita, . • .*// 

£L Che di vindice Alirea cadan le perte , 
T. Qie.fénto! ah imé... Zd i ndà. K. Amatotene* 

5 Qui mora andVeffa.Tr# Perfido..Ah.. Cinei* 
a Xemafi iirsi bel fanguetl : rìfchforyoftro^ 1 1 
» Quarta è Zelinda , sì , Zel inda é quella x 
' Del ^Tartaro Monarca incljta figlia ♦ 
Incomincia a còni patire la Mac binale ai Avvali 
* zarjij fopra di cui vedejf i'Ldo ’o rapprefen* 

- . tante- f origine del'ntokdo&c. 

fiv- Non più dimore . . Z 7. Sola . • . . . j . * i 
Deh fammi pur morir , e te ne aiTolvo . 

Teuz . Tutte in me fianca IHte tc’l perdono 
Zdef. (Taci pietà giungi importuno affetto . . u 

/* £ Sì)us 


, \ 
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tiv. Ecco Ara , Nume , e Scure- r 
- Venga il Miniftro al lacrìficio Cfo.Prima : 

La fentenza fatai leggali , o Duce • 

Siv Pia giudo Ci * Or n apro il regio impronto . 

Popoli qui raccolti udite, ud ite. - (Or voi / 

liò. Poi calla l’etniMOyed il feUon punite » i 

€in. Sangui, virtù r e dovere ?» '* ,* ' 

V*gl ion , che dono moi regni T ruzzine , * 
llvofiro Erede ei foli fta ; Trincine . • . 

Xe/Come?r.Che?ZSon tradi ta,ob Dei. 'f. Che 
Ci» Quefto,Onefi, quello ■, (afolto . 

* Del? edinto regnante , è il vota eftre mo « 

Baie un'ingiudo inganno 

Eù dell’altrui grandezza. Un&tal foglia > 
Dal Regio nome impredb*. . 

Che all* infido Si renio i 

Pria di morir.il vedrò Règi V diede 
Quali perir fé l’innocenza , a voi 
La fua falvezza affetta ... 

Yendetta , A vendetta •. t i L 
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SCENA ULTIMA. 
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Si disfa tutta ad un tempo la macHina,e 

n’efcono Guerrieri . - Efce Argónte fc- 
guito da* Tuoi Tartan , ed unitili co* . 
* Guerrieri fudetti , tutti con ferro alla 
mano s'avveiuano contro Zidiana , e 
Sivenio. *. 


drg.'XT Endetta , A vendetta . f *Zg* * 

Siv. V Che iaid? con la fuga ornai lì campi/ 
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